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età del Ferro – Età arcaica) in rapporto al possibile 
passaggio sotto l’influenza di centri urbani vicini di 
maggiore sviluppo (probabilmente Anzio); l’assetto 
dell’abitato in età tardo arcaica e medio-repubblica-
na in relazione alla proposta identificazione con l’in-
sediamento anziate di Caenon noto dalle fonti3. A tal 
fine sono state aperte cinque aree di scavo (fig. 1, A1-
A5) e praticate sette trincee conoscitive (fig. 1, S1-
S7). Nel 2010 sono state aperte l’Area 1, tuttora in 
corso di scavo, in corrispondenza dell’aggere esterno 
del pianoro, interessato in anni recenti da sconside-
rate e insensate azioni di sbancamento che ne hanno 
esposto l’intera sezione, e le Aree 2-3, una nel setto-
re centrale dell’abitato e l’altra nel settore compreso 
nell’area limitata dall’aggere interno. In tutti e tre i 
sondaggi è stato possibile verificare il forte deterio-
ramento delle stratigrafie rispetto a quanto noto in 

Le prime due campagne di scavo (2010-2011) 
della missione congiunta delle tre università romane 
nell’area dell’abitato di Colle Rotondo (Anzio), sono 
state finalizzate alla comprensione dell’articolazione 
temporale e funzionale dei punti nodali dell’insedia-
mento, così come individuati nella bibliografia di 
riferimento e suggeriti dai risultati delle ricognizio-
ni sistematiche del 20091. In corso d’opera si sono 
aggiunte le indicazioni fornite dalle prospezioni ge-
ofisiche e dall’elaborazione di un accurato modello 
3D dell’area dell’abitato2. In particolare le tematiche 
da approfondire riguardavano: la connessione tra i 
due sistemi difensivi presenti in relazione alle fasi più 
antiche di occupazione del pianoro (Bronzo Medio-
Bronzo Finale) e la probabile connessione tra abita-
to e necropoli di Cavallo Morto; la caratterizzazione 
dell’impianto dell’abitato nelle fasi successive (prima 

1  Guidi – Jaia – Cifani 2011 con bibl. preced. e attività pregres-
se.
2  V. Nomi infra, fig. 2.

3  Guidi – Jaia – Cifani 2011, 372. Per la proposta di identifica-
zione dell’abitato di Colle Rotondo con quello di Caenon vedi, 
da ultimo, le valide considerazioni in Tol 2012, 11.

Colle Rotondo (Anzio, Roma): le campagne di scavo del 2010 e del 2011

Gabriele Cifani – Alessandro Guidi – Alessandro Maria Jaia –Ada Cama –Davide De Giovanni – 
Erika Di Leo – Federico Nomi – Giulia Peresso

	
  

Fig. 1. Localizzazione delle aree e dei saggi di scavo.
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Gabriele Cifani et alii

l’estate del 2006 ne era evidente la distruzione. Dalle 
foto e dai rilievi, effettuati da L. Quilici e S. Quilici 
Gigli, si può ipotizzare un asporto di deposito arche-
ologico di circa 2-3 metri dell’ipotetico elevato origi-
nario (fig. 4), probabilmente identificabile con il più 
tardo aggere arcaico, e purtroppo circa 60 metri nel 
suo sviluppo orizzontale nord-sud, che costituiva la 
vera e propria barriera di difesa all’antico accesso. 

Nel corso della prima campagna di scavo (2010) 
venne individuato in questa zona un esteso deposi-
to di terra rossa battuta, composta da copiosi resti 
di concotto, nel quale vennero riscontrate buche di 
palo con numerosi elementi lignei, che portarono gli 
scavatori a ipotizzare la presenza di fondi di capan-
na. A causa anche della totale assenza di frammenti 
ceramici, i resti di legno carbonizzato vennero sot-
toposti a datazione radiometrica, la quale ha dato 
come risultato cronologico un orizzonte iniziale 
dell’età del Ferro9. Nell’estate 2011 venne effettuato 
un allargamento a nord dell’area di scavo, al fine di 
verificare l’ipotesi della presenza di strutture abita-
tive. La situazione si rivelò però da subito più com-
plessa e, tramite un’attenta lettura della stratigrafia 
riscontrabile nella sezione nord della campagna pre-
cedente (fig. 5), si pensò a un’interpretazione alter-
nativa e forse anche più logica. I depositi più recenti 
erano, infatti, costituiti da alcuni riempimenti sab-
bio-argillosi di colore marrone nerastro, che costitu-
ivano la macro-attività di messa in opera dell’aggere 
arcaico (fig. 5, A), con la presenza al suo interno di 
laterizi coevi a tale fase. Tale deposito di età arcaica 

letteratura4, causato soprattutto in anni recenti da 
profonde arature che hanno del tutto asportato il 
pacchetto archeologico. Per questo motivo nel 2011 
è stata indagata l’Area 4, in un punto dove l’attenta 
lettura del modello tridimensionale permetteva di 
ipotizzare un interro da dilavamento più accentuato. 
In effetti quest’area ha restituito almeno strutture in 
fondazione e livelli di calpestio di abitazioni. Sempre 
nel 2011 sono stati indagati il terrapieno e la fossa 
dell’aggere interno. I sette saggi di scavo sono stati 
condotti sulla scorta delle indicazioni delle prospe-
zioni geofisiche e hanno riproposto simili condizioni 
di conservazione (A.M.J.).

1. L’Area 1

L’Area 1 si trova nella propaggine nord-orientale del 
pianoro (fig. 2), dove era già conosciuta dagli anni 
’60 del secolo scorso5 la localizzazione di uno dei 
due aggeres difensivi, quello maggiore, che chiudeva 
esternamente l’intero abitato di Colle Rotondo7. Ne-
gli anni ’80, infatti, in seguito a dei surveys8, furono 
individuati e rilevati i due sistemi difensivi che carat-
terizzano il sito, con attestazioni di materiali cerami-
ci tra l’età del ferro e l’età arcaica (fig. 3). Purtroppo 
una consistente parte della struttura difensiva più 
esterna è stata asportata per ricavare sabbia da co-
struzione nello scorso decennio. Dalle riprese aeree 
possiamo apprezzare come fino al 2002 la struttura 
dovesse essere ancora ben conservata, ma già dopo 

come un marcato rialzo del terreno per coloro che entravano 
dall’accesso naturale più agevole, quello da est.
8  Quilici – Quilici Gigli 1984, 107-132.
9  Guidi 2012, 10.

4  Guaitoli 1984.
5  Adamesteanu 1964 
6  Fioravanti 1967, 306-309.
7  Lo stesso toponimo potrebbe derivare da questo aggere ester-
no definito “Il Tondo”, la cui imponente evidenza appariva 

Fig. 2. DTM del pianoro di colle Rotondo (rilievo sul campo di F. Nomi, G. Cifani, G. Peresso, data processing F. Nomi).
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vennero anche ritrovati alcuni resti di elementi lignei 
(fig. 5, B). Questo medesimo deposito, la cui matrice 
geologica è facilmente confrontabile con quella del 
sottostante terreno vergine, altro non è che la terra 
di rincalzo della prima fase di creazione del fossato 
difensivo. Procedendo verso nord, questa stratigrafia 
ribaltata diminuiva di spessore, mettendo in luce un 
ulteriore livello archeologico inclinato (fig. 5, C). Si 
tratta di un consistente “pacco” di concotti sopra-
stante un deposito di matrice densamente carbonio-
sa caratterizzato anch’esso da sporadiche sacche di 
terra cotta. 

La struttura è caratterizzata da un’armatura in-
terna di pali lignei verticali e orizzontali in giacitura 
primaria, che per densità, complessità e dimensioni 
ricostruibili ipoteticamente ci porta a pensare a una 
funzione diversa da quella abitativa. Le datazioni 
C14 all’età del Bronzo Finale degli elementi lignei10, 
sia quelli soprastanti nel deposito giallastro sia quelli 
inseriti nella struttura in concotto, ci danno un ri-
sultato pressoché omogeneo, facendoci considera-
re questa sequenza stratigrafica come il risultato di 
un’unica azione. La struttura sembrerebbe essere 
stata costituita da un consistente nucleo in terra, ri-
coperto e foderato da un livello di carboni e concotti, 

Fig. 3. A sinistra: rilievo dei due aggeres; a destra: vedute (anni Ottanta del XX secolo) da est e da sud dell’aggere esterno. 

Fig. 4. Vista nord-sud (2009). 

era ormai conservato solamente nelle zone periferi-
che dell’area, grazie allo sbancamento moderno già 
evidenziato. La sottostante stratigrafia era costituita 
da un potente deposito molto compatto sabbio-ar-
gilloso di colore giallastro, che può essere facilmen-
te identificato anche dalla sezione e che copriva la 
quasi totale estensione dell’ampliamento, nel quale 

10  Si trattta di tre datazioni effettuate (come quelle dei pali cam-
pionati nel 2010) dal laboratorio CEDAD di Lecce (1225-1010 

BC; 1220-1010 BC; 1315-1100 BC); l’ultima forse appare troppo 
alta.
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per quello di Colle Rotondo, sono state evidenzia-
te attività di costante manutenzione degli elementi 
lignei. Una seconda fase, sempre pertinente all’età 
del Ferro, ampliò la già considerevole opera difensi-
va. La seconda doppia palizzata, posta a sud, venne 
totalmente obliterata da un imponente terrapieno a 
scarpata e, calcolando la profondità dal primo fossa-
to esterno a settentrione, portò l’estensione dell’ope-
ra difensiva a ben 80 metri e uno sviluppo verticale 
di almeno 6 metri. Questi dati, relativi a un grande 
centro protourbano, sono certamente sovradimen-
sionati rispetto alla struttura difensiva di Colle Ro-
tondo, dove l’ampiezza del sistema fossato/aggere 
doveva arrivare a circa 60 metri, con un alzato ipo-
tetico di 5 metri. La morfologia degli abitati proto-
storici medio-tirrenici, del resto, grazie alla presenza 
di pianori tufacei scavati e quasi sempre già natural-
mente difesi, consentiva una difendibilità già suffi-
cientemente adeguata. Solo alcuni punti, nevralgici, 
andavano artificialmente rinforzati e difesi. 

Un altro terreno di confronto sono i contesti pro-
tostorici europei caratterizzati da cinte fortificate che 
difendono hill-forts e promontory-forts. Si tratta di 

11 O rtalli 2008. 12  Ralston 1994.

Fig. 5. Sezione nord a fine scavo 2010: Area 1.

Fig. 6 Modello 3D dell’aggere difensivo.

internamente caratterizzato da una struttura a gratic-
cio di pali lignei, e infine ulteriormente ricoperto da 
uno spesso deposito di terra compatta (ricostruzione 
3D v. fig. 6). Sulla base delle datazioni coerenti della 
sua intelaiatura lignea, della constatazione di totale 
assenza di frammenti ceramici e considerando la po-
sizione strategica per visibilità e difendibilità all’in-
terno del pianoro, si può ipotizzare che si trattasse di 
una struttura difensiva precedente il classico sistema 
di fortificazione ad aggere dell’età arcaica. La discor-
danza tra le date C14 dei campioni del 2010 e del 
2011 ci spingerebbe inoltre a pensare ad attività di 
manutenzione o articolazione maggiore della strut-
tura tra la fine dell’età del Bronzo e la fase iniziale 
dell’età del Ferro. Una struttura del genere sembre-
rebbe non avere confronti puntuali nella protostoria 
laziale. 

Per la prima età del Ferro, un esempio su scala 
“maggiore” è quello rinvenuto nel versante setten-
trionale dell’antica Felsina. Nei pressi di Piazza Az-
zarita11 è stato messo in luce un apprestamento della 
città villanoviana che separava, in modo evidente, 
un contesto funerario da un comparto artigianale 
dell’abitato. A differenza dei più semplici fossati di-
fensivi tipici del Latium vetus, quest’area era inoltre 
caratterizzata da un sistema tripartito di canalizza-
zioni. A meridione di questi canali si sviluppava una 
struttura profonda 8 metri e lunga 40, costituita da 
una serie di impalcati lignei con differenti dimensio-
ni, che al suo interno presentava una fila mediana di 
grossi pali rettangolari, creando quindi due navate. 
Per gli autori, infatti, si doveva trattare di una strut-
tura a galleria chiusa sulle fronti, ma con la struttura 
lignea in parte a vista, priva di un rincalzo di terre-
no di riporto. Un’ulteriore retrostante struttura con 
doppia palizzata, riconducibile alla medesima pro-
gettazione e interpretabile come un camminamento, 
rendeva l’entità dell’ampiezza della costruzione di 
circa 23 metri. Anche per il contesto in esame, come 
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ti di bucchero a ovest della struttura di fondazione 
701, e a una quota inferiore rispetto a quest’ultima, 
di alcuni minuti frammenti di ceramica d’impasto 
ascrivibili alla prima età del Ferro.

Nell’ampliamento ovest è stato invece intercettato 
nel banco di sabbia coperto dall’arativo moderno un 
taglio di forma irregolare, quasi serpeggiante, carat-
terizzato da andamento est-ovest, che presentava un 
riempimento costituito esclusivamente da spezzoni 
di arenaria e fittili (fig. 7). Tra i materiali recupera-
ti prevalgono frammenti di dolia, tegole di impasto 
sabbioso e frammenti ceramici in prevalenza riferi-
bili alla media età repubblicana e in pochi casi ad 
età arcaica. Questi materiali apparivano allettati con 
cura e ben costipati. Il taglio presenta una profondità 
variabile da pochi centimetri nell’estremità occiden-
tale a m 0,40 ca. in quella orientale e un’estensione di 
m 18 ca., nella porzione riportata alla luce.  Durante 
lo scavo del riempimento si è potuto verificare che il 
taglio intacca uno strato di colore bruno, contenente 
materiali ceramici d’impasto, riferibile a una fase più 
antica di occupazione dell’area.

Le caratteristiche del riempimento, con un inten-
zionale allettamento del materiale, lascerebbero pro-
porre una comparazione con i numerosi esempi di 
canalizzazioni riferibili a sistemi di drenaggio piut-
tosto diffusi nella Campagna Romana14. Con questa 
ipotesi contrasta tuttavia la considerevole irregolari-
tà dell’andamento del manufatto che non sembra fa-
vorire il rapido smaltimento delle acque superficiali 
per un’ottimale resa agricola dei terreni15.

L’apparente semplicità costruttiva, riscontrabile 

enfatizzare simbolicamente tali considerazioni astratte, ma così 
potrebbe fare anche il riconoscimento della mobilitazione impli-
cito nella loro edificazione” (da Ralston 1994, 161).  
14  Bedini 1997, 166.
15  Quilici 1994, 127.

varie tipologie di fortificazioni lignee12, di cui sono 
state proposte anche interpretazioni non esclusiva-
mente difensive (F.N.)13. 

2. L’Area 4 

L’Area 4 occupa il ciglio meridionale del pianoro ed 
è formata da due porzioni, tra loro ortogonali, l’una 
con orientamento nord-sud, denominata “settore 
Nord”, l’altra con orientamento est-ovest, denomi-
nata “ampliamento Ovest”. 

Nel settore Nord è stata messa in luce, a una quo-
ta di m 0,50 ca. dall’attuale piano di campagna, la 
fondazione di una struttura muraria, in spezzoni di 
arenaria grossolanamente sbozzati e frammenti di 
argilla concotta, della quale si conserva la porzione 
angolare caratterizzata da uno spessore costante di 
m 0,60 ca. 

I lavori agricoli compiuti nel recente passato han-
no disturbato le condizioni originarie del deposito ar-
cheologico, incidendo fortemente sullo stato di con-
servazione dell’opera muraria e rendendone comples-
sa l’attribuzione a un preciso contesto cronologico. 
Tuttavia nello scavo parziale del piano livellato che si 
appoggia alla fondazione, che può ritenersi inerente 
allo spazio interno di un ambiente, è stato rinvenuto 
materiale di impasto grezzo di epoca arcaica. Dall’os-
servazione delle sezioni del settore di scavo si evince 
che l’opera muraria doveva proseguire ad ovest e a 
sud-est oltre i limiti dell’area indagata.

Si segnala, inoltre, il rinvenimento di frammen-

13  “…dimostrazioni di prestigio e di status, specialmente da 
parte di coloro che controllavano le attività di costruzione, e il 
desiderio di provvedere alla costruzione di barriere fisiche per 
giurisdizioni sociali, rituali, economiche o politiche. Non solo 
le strutture architettoniche create da tali necessità potrebbero 

Fig. 7. Canaletta nell’ampliamento 
ovest dell’Area 4.
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In corrispondenza del limite est dell’area è stato 
individuato un taglio funzionale all’allettamento di 
tre blocchi in tufo giallo e peperino, con orientamen-
to nord-ovest/sud-est (fig. 8, a-b). Il suo riempimen-
to ha restituito materiali (orli, piedi, pareti decorate, 
anse e prese di medie e grandi dimensioni) ricondu-
cibili a epoca arcaica e un votivo fittile miniaturistico 
(ciotola). 

La prosecuzione dello scavo sotto il livello di fre-
quentazione di età arcaica  ha messo in luce i limi-
ti di un secondo taglio, situato nella parte centrale 
dell’area di scavo, di forma circolare, il cui riempi-
mento presenta materiali ascrivibili ad epoca arcaica 
e protostorica, questi ultimi in giacitura secondaria 
(D.D.G.).

5. Area 5 Approfondimento

In corrispondenza del limite est dell’Area 5 è stata 
aperta un’area con orientamento normale al pendio 
naturale dell’aggere (figg. 8-9). Qui è stata individua-
ta la traccia di un taglio (largh. m 3,96) che attraver-
sava l’intera area in direzione nord-ovest/sud-est. 

Lo scavo ha permesso di distinguere tre fasi di 
frequentazione dell’area. La prima è testimoniata da 
un piano di lavorazione dell’industria litica (44 fram-
menti databili al Paleolitico) intercettato in vari pun-
ti del saggio, laddove non era stato compromesso dal 
taglio anzidetto. 

A una quota inferiore sono stati individuati e 
messi in luce i limiti di un apprestamento difensivo 
dell’aggere composto da un fossato e da una siste-
mazione in blocchi e scaglie di tufo granulare grigio 
la cui funzione potrebbe essere ricondotta, in via di 
ipotesi, a un’operazione di foderatura dei margini 
del taglio. L’asportazione del riempimento ha messo 
in luce un pozzo contenente materiale databile al V 
sec. a.C., con probabile funzione di drenaggio, di-
strutto nell’ambito delle operazioni di manutenzione 
dell’aggere (fig. 9, a).

Il pozzo di drenaggio intercettava a sua volta le pa-
reti di un taglio – intervenuto direttamente sul banco 
geologico – riconducibile a un fossato di prima fase, 
con il medesimo andamento del più recente e penden-
za maggiore (fig. 9, b). Il suo riempimento si presen-
tava pressoché sterile, eccezion fatta per alcune selci 
provenienti per infiltrazione dagli strati superiori. 

A questo livello lo scavo è stato rallentato da pro-
blemi di ordine pratico, quali le ovvie difficoltà poste 
dall’intervento nel pozzo, di dimensioni troppo ri-
dotte per poter essere scavato a fronte (G.P.).

L’analisi delle fasi geologiche visibili nella sezione 
occasionale (parete ovest del saggio 5 Approfondi-

oltre che nell’irregolarità dell’andamento del ma-
nufatto anche nell’impiego di materiale edilizio di 
risulta, associata al considerevole spessore che esso 
presenta soprattutto nella porzione orientale, non 
esclude la possibilità di riconoscere nell’opera un in-
tervento di sistemazione del ciglio del pianoro, con 
lo scopo di realizzare una sorta di terrazzamento e 
un sistema di contenimento, seppur modesto, fun-
zionale alla “conservazione” e allo sfruttamento del 
terreno16. Tale ipotesi sembrerebbe avvalorata dal 
rinvenimento di un’ulteriore struttura, dalle mede-
sime caratteristiche costruttive, posta circa 10 metri 
più a nord, rispetto alla quale risulta pressoché pa-
rallela.

Le opere di sistemazione del suolo e la struttu-
ra muraria di cui resta traccia nella fondazione del 
settore nord potrebbero essere interpretate come un 
intervento organico di controllo, gestione e sfrutta-
mento dell’area da cui desumere nuovi e interessanti 
dati per ricostruire l’organizzazione degli spazi e la 
modalità di occupazione del pianoro tra l’età arcaica 
e quella repubblicana (E.D.L.).

3. L’Area 5 e il saggio 7

Tra le aree indagate nella campagna di scavo del 2011 
tratteremo dell’Area 5 (situata sulla sommità dell’ag-
gere interno) e del relativo approfondimento, imme-
diatamente ad est dello stessa, a una profondità di 
m 1,80 ca. rispetto al piano di campagna, localizzati 
nella parte ovest del pianoro (fig. 1); inoltre daremo 
una notizia preliminare relativa a un saggio di scavo 
(saggio 7) effettuato in corrispondenza di una delle 
anomalie individuate nella porzione occidentale del 
pianoro (v. Barone, infra) (D.D.G. - G.P.).

4. Area 5

Al di sotto dell’arativo è stato individuato un allinea-
mento di piccoli blocchi in pietra misti a frammenti 
di tegole e coppi con andamento curvilineo, vero-
similmente pertinente a una struttura a pianta ellis-
soidale, localizzato nell’angolo nord-ovest dell’area 
di scavo. A questo apprestamento sono state ricon-
dotte le tracce di tre buche di palo che ne seguono 
l’orientamento. Tale accumulo delimita due bacini 
stratigrafici distinti, quello esterno privo di materiale 
diagnostico, di colore più chiaro, e quello interno ca-
ratterizzato dalla presenza di numerosi frammenti di 
ceramica a vernice nera. Di quest’ultimo non è stato 
possibile portare a termine la rimozione per ristret-
ti limiti di tempo (si segnala il rinvenimento di una 
scoria di bronzo). 

16  Musco – Detrassi – Pracchia 2001, 285.
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vere verosimilmente a un momento non troppo lon-
tano nel tempo, che lungi dall’essere una semplice 
opera di manutenzione si configura come un appre-
stamento complesso sia per pianificazione sia per im-
pegno strutturale. A tale operazione potrebbe essere 
connesso, in via del tutto ipotetica, l’allineamento di 
blocchi tufacei rinvenuti in Area 5. Tale ipotesi sem-
bra essere avvalorata dall’orientamento dei suddet-
ti in direzione nord-ovest/sud-est compatibilmente 
all’andamento del taglio del fossato. 

- tracce di frequentazione in epoca medio-re-
pubblicana sono testimoniate dal rinvenimento 
della struttura individuata nell’angolo nord-ovest 
dell’Area 5, momento in cui il fossato di epoca ar-
caica doveva aver perso la sua originaria funzione.

mento), unita alla tipologia dei rinvenimenti nell’am-
bito della sequenza stratigrafica, consente in via del 
tutto preliminare di ricostruire i periodi di frequen-
tazione dell’area:

- una prima fase databile al Paleolitico, estesa su 
gran parte del pianoro come confermato dai saggi 6 
e 8;

- una frequentazione ascrivibile alla prima età del 
Ferro, in un momento in cui l’insediamento è verosi-
milmente protetto dall’aggere rinvenuto nella parte 
orientale e più esterna del pianoro (Area 1);

- un organico intervento di fortificazione databile 
al VI sec. a.C., testimoniato dal fossato più antico 
rinvenuto nell’Area 5 Approfondimento;

- un secondo intervento di fortificazione, da ascri-

Fig. 8. Area 5, Area 5 
Approfondimento: pian-
ta composita. A. appre-
stamento in blocchi di 
tufo rinvenuto nell’Area 
5, vista dall’alto; B. ap-
prestamento in blocchi di 
tufo rinvenuto nell’Area 
5, vista da est.
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6. Saggio 7

Lo scavo dell’area situata nella parte sud dell’agge-
re interno ha portato alla luce uno strato di forma 
sub-circolare (m 1,62 x 1,46) con evidenti tracce di 
combustione, al quale sembra plausibile associare 
un taglio relativo ad una buca di palo. L’evidenza 
potrebbe essere identificata, in via di ipotesi, con i 
resti di una struttura abitativa di epoca protostorica, 
come testimoniato dai materiali rinvenuti, che ver-
ranno analizzati nel contributo specifico (v. Cama,  
infra) (D.D.G. - G.P.). 

7. I materiali (Aree 4-5, saggio 7)

Lo scavo ha restituito, oltre a numerose attestazioni 
di industrie paleolitiche di cui altri trattano in questa 
sede, complessivamente 2307 frammenti di ceramica 
e 459 frammenti di tegole e coppi. Di questi ultimi, 
provenienti dalle Aree 4-5 e 5 Approfondimento, 
più del 91% è rappresentato dagli impasti chiaro-
sabbiosi, mentre solo una minima parte è realizzata 
in impasto grezzo. Si segnala inoltre, fra i materiali 
più antichi, il rinvenimento nell’Area 5 di una pun-
ta di freccia in selce bianca con peduncolo e alet-
te ascrivibile all’Eneolitico (fig. 11, 1). La ceramica 
d’impasto di età protostorica è rappresentata in tutte 
e cinque le aree, con una prevalenza di grandi con-
tenitori ornati con cordone plastico liscio a impres-
sioni digitali o a tacche (fig. 10, 5). Tra i frammenti 
maggiormente significativi, sebbene rinvenuti in gia-

citura secondaria (Area 4): un frammento di colato-
io, una parete di tazza (fig. 10, 1) ornata da motivi a 
dente di lupo campiti da segmenti obliqui, che trova 
confronti con numerose tazze a profilo sinuoso dal-
la necropoli di Osteria dell’Osa in contesti laziali di 
fase IIA 1 e 2; una parete con decorazione a meandro 
o metopa (fig. 10, 2) realizzata a rotella, i cui con-
fronti rimandano ancora una volta alla necropoli di 
Osteria dell’Osa, in particolare su brocche o piccole 
anfore globulari datate alle fasi laziali IIA e IIB. A 
Colle Rotondo il contesto più rilevante per la cera-
mica protostorica è costituito dal saggio 7, dove si 
registrano frammenti d’impasto relativi a dolii ornati 
con cordoni plastici a impressioni digitali, ceramica 
di uso comune (significativa un’ansa a maniglia qua-
drangolare obliqua, fig. 10, 3) e strumenti di uso do-
mestico (almeno un fornello e un rocchetto, rispetti-
vamente fig. 11, 6; fig. 10, 4), tutti riferibili a un con-
testo abitativo della prima età del Ferro. La ceramica 
di impasto grezzo di età orientalizzante e arcaica, 
ben rappresentata nell’Area 5, comprende frequenti 
attestazioni di olle globulari con anse a bastoncello 
orizzontali e orli estroflessi, contrassegnati da solca-
ture concentriche sulla parete interna (fig. 10, 6), e 
numerose testimonianze di dolii a impasto rosso con 
orlo estroflesso e labbro decorato a solcature paral-
lele. Rilevante il rinvenimento (Area 5) di una ciotola 
miniaturistica d’impasto con beccuccio (fig. 11, 2). 
Fra i materiali non vascolari dall’Area 5 si segnalano 
un peso da telaio d’impasto grezzo di forma paral-
lelepipedale (fig. 10, 7) e una presa pertinente a un 
testo da pane (fig. 10, 8), databili entrambi generi-

Fig. 9. Area 5, Area 5 
Approfondimento: ti-
lievo tridimemsiona-
le delle aree di scavo 
visto da sud-ovest. A. 
pozzo, verosimilmen-
te di drenaggio, inter-
cetttao dal fossato di 
seconda fase; B. pa-
rete sud dell’Area 5 
Approfondimento (in 
evidenza i tagli relati-
vi ai due fossati).
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pianoro del Campidoglio (ha. 10), in Etruria meridio-
nale dal Vignale, presso Civita Castellana (ha. 14), da 
Sovana (ha. 13), Monte Abbadone (ha. 12), Pitiglia-
no (ha. 9) e Luni sul Mignone (ha. 8)20. Nonostante 
l’esiguità dei materiali attribuibili alla successiva fase 
del Bronzo Recente21, la ben nota necropoli di Ca-
vallo Morto, certamente riferibile all’abitato di Colle 
Rotondo, costituisce un altro serio indizio dell’im-
portanza di questo centro22. In quest’epoca solo il 
sito dei Cappuccini, sopra Albano Laziale (ha. 9), e 
il già citato abitato del Campidoglio superano per 
grandezza il pianoro di Colle Rotondo, mentre ai siti 

camente all’età arcaica. Il bucchero, i cui frammenti 
riconoscibili (fig. 11, 3) rimandano a coppe, ciotole e 
kantharoi, è attestato in tutte le aree tranne l’Area 1 e 
il saggio 7. Scarsi frammenti di bucchero grigio sono 
documentati, inoltre, nell’Area 5, in giacitura secon-
daria. Numerose sono le testimonianze di ceramica a 
impasto chiaro-sabbioso realizzata in argilla di colore 
crema, giallo e verde chiaro. Le forme più frequenti 
sono dolii, bacini e mortai (fig. 11, 4) che rimandano 
a numerosi confronti in area tirrenica datati tra la 
prima metà del VI e il IV sec. a. C. Le forme dei 
bacini si presentano sia con vasca schiacciata e orlo 
a listello ricurvo e schiacciato, sia con orlo a fascia 
piatta o concava, e provengono dalle aree 4 e 5. È at-
testata la ceramica depurata, i cui frammenti riman-
dano per lo più a forme chiuse, in particolare broc-
che. Meno rappresentata, ma pur sempre presente, è 
la ceramica a vernice nera. In particolare si segnala 
un fondo di coppa appartenente all’Atelier des peti-
tes estampilles, a incavo con quattro palmette (fine 
IV-prima metà III sec. a.C.), rinvenuto nell’Area 5 
(fig. 11, 5). Infine numerosi sono i frammenti di olle 
con orlo a mandorla, sia schiacciato che ingrossato, 
attestati nell’Area 5 (A.C.).

8. Osservazioni preliminari su fasi e contesti
insediativi

La più antica frequentazione di Colle Rotondo risale 
all’inizio del Paleolitico superiore, attestato da ma-
nufatti di età uluzziana (v. Pennacchioni et al., infra). 
Almeno due punte di freccia, provenienti dalla parte 
centrale del pianoro e databili all’Eneolitico, sugge-
riscono che anche nel corso della preistoria recente il 
sito fu occupato in modo stagionale e per attività so-
stanzialmente legate alla caccia. Il primo consistente 
abitato stabile risale alla fase iniziale della media età 
del Bronzo17, epoca cui si datano i materiali trovati 
nel corso delle ricognizioni di superficie effettuate 
nel 2009 sul bordo del pianoro posto a nord-ovest di 
Colle Rotondo18 e, forse, un ulteriore sito “satellite”, 
a sud del pianoro, con materiali di incerta datazione 
tra l’età del Bronzo media e recente19, a testimonian-
za di un sistema insediamentale già strutturato.

L’ampiezza dell’area difesa, di 7,5 ettari, è supera-
ta per estensione, nel Latium vetus, solo da quella del 

19  Guidi et al. 2011, carte alle figg. 8-9, n. 1.
20  I dati aggiornati sulle fasi di occupazione dei siti protostori-
ci dell’Etruria meridionale sono presi in di Gennaro – Barbaro 
2008, quelli sull’estensione delle aree difese in Guidi 1985 (La-
tium vetus) e  Barbaro 2010 (Etruria meridionale).
21  Si veda l’ansa in Guidi et al. 2011, fig. 13.
22  L’assenza della tipica ceramica “appenninica” riferibile alla 
fase avanzata del Bronzo Medio potrebbe essere del tutto ca-
suale; va però sottolineato come in diversi siti dell’Etruria me-
ridionale occupati nel Bronzo Medio1/2 e nell’età del Bronzo 
Recente manchino proprio le attestazioni di questa fase (di Gen-
naro 1991-1992).

17 O ltre all’ansa rinvenuta nel corso delle ricognizioni dell’Isti-
tuto di Topografia Antica della Sapienza Università di Roma 
negli anni Ottanta del secolo scorso, si deve segnalare come 
una trincea effettuata nell’aggere nel corso della campagna di 
scavo del 2012, nell’ambito dell’area di scavo 1, seguita da Fe-
derico Nomi, ha permesso di individuare un consistente livello 
con materiali del Bronzo Medio2; allo stesso periodo appar-
tiene un’ansa rinvenuta durante una ricognizione di superficie 
da Massimo Pennacchioni sul ciglio del pianoro nella porzione 
orientale.
18  Guidi et al. 2011, 376-378, carta a fig. 8, nn. 8 e 9, materiali 
a fig. 12.

Fig. 10. Colle Rotondo, riproduzioni grafiche di materiali della 
campagna di scavo del 2011.
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dell’Etruria meridionale già menzionati si aggiungo-
no ora Orte e San Giuliano (ha. 8-9).

Si trattava dunque di un centro egemone; tale sta-
tus dovette durare almeno fino alla fine dell’età del 
Bronzo, quando l’imponenza e la complessità della 
fortificazione più esterna (v. Nomi, infra) sembrereb-
bero indicare un periodo di forti tensioni.

È con l’inizio dell’età del Ferro, epoca segnata 
dalla progressiva comparsa dei primi grandi centri 
protourbani medio-tirrenici, estesi nel Latium vetus 
decine di ettari, in particolare quelli più vicini al sito, 
come Ardea (ha. 42) e Anzio (ha. 24), che ha inizio 
un inevitabile declino. A quest’epoca, caratterizzata 
dalla presenza di alcuni centri minori, alcuni posti a 

corona dell’antica laguna costiera cui il sito era colle-
gato dal fosso di Sant’Anastasia, in antico certamente 
navigabile23, appartengono i due frammenti in giaci-
tura secondaria databili alla seconda fase della cul-
tura laziale e forse il lembo di struttura posto sotto 
la canaletta di epoca medio-repubblicana dell’Area 4 
(v. Cama e Di Leo, infra); parte di un fondo di ca-
panna di questa fase è stato individuato nel saggio 7, 
mentre alcuni materiali genericamente attribuibili 
alla prima età del Ferro provengono dall’Area 5 (De 
Giovanni, Peresso e Cama, infra). 

Forse attribuibili all’orizzonte recente della pri-
ma età del Ferro, infine, sono i frammenti ceramici 
recuperati in superficie (ma inediti) da Lorenzo Qui-
lici e Stefania Quilici Gigli24 non lontano dall’aggere 
più esterno25.

Meno frequenti sono i materiali che attestano 
un’occupazione del sito nel corso del VII sec. a.C. 
(A.G.).

Al più tardi nell’ambito dell’Orientalizzante re-
cente è possibile individuare un primo allestimento 
dell’aggere interno (Area 5), dove la presenza, presso 
una struttura in blocchi di tufo, di una concentrazio-
ne di ceramica depurata, in particolare di bucchero, 
nonché di un attigintoio miniaturistico di impasto, 
lasciano intuire la presenza di un possibile deposito 
votivo, forse presso una porta (De Giovanni, Peres-
so, infra).

Tale deposito troverebbe analogie anche con i re-
cuperi di superficie effettuati in passato presso l’agge-
re orientale in occasione di alcune distruttive arature 
agricole26, riallacciandosi alla nutrita serie di depositi 
votivi documentati presso porte o strutture liminali 
degli abitati arcaici di area centro-tirrenica27.

La presenza di due depositi votivi con materiali 
anche di epoca arcaica presso entrambi gli aggeres di 

daria nella necropoli di Cavallo Morto (Guidi et al. 2011, 377).
26  Jaia 2004.
27  Per una rassegna: Carafa 2010 con bibl. Camporeale 2012 con 
bibl.

23  Guidi et al. 2011, 377-378, fig. 10.
24  Per una descrizione di questi frammenti, già citati in Quilici – 
Quilici Gigli 1984, v. Guidi et al. 2011, 377, nota 24.
25  Una conferma indiretta dell’occupazione del sito in quest’epoca 
è costituita dalla presenza di materiali rinvenuti in giacitura secon-

Fig. 11. Colle Rotondo, riproduzioni fotografiche di materiali della 
campagna di scavo del 2011.

Fig. 12. Colle Rotondo, acquisizione multi profilo (Grid 1).
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V sec. a. C., epoca a cui possono riferirsi di massi-
ma le tegole di impasto chiaro sabbioso rinvenute 
all’interno del pozzo, probabilmente di drenaggio, 
dell’Area 5, può essere ricondotto un secondo mo-
mento di fortificazione, che – lungi dall’essere una 
semplice opera di manutenzione –  si configura come 
un apprestamento complesso sia per pianificazione 
che per impegno strutturale, cui può essere connesso 
l’allineamento di blocchi tufacei rinvenuti, sempre 
nel saggio dell’Area 5. Si tratterebbe di fatto di una 
regolarizzazione e di un consolidamento dei bordi 
della fossa, abbastanza comprensibili data la natu-
ra instabile del terreno sabbioso che caratterizza la 
sommità del pianoro di Colle Rotondo. Tra il VI e il 
IV sec. a.C. è possibile invece datare i resti dell’edi-
ficio rettangolare rinvenuto nell’Area 4 (v. Di Leo, 
infra).

L’epoca medio-repubblicana è ben testimoniata 
dal rinvenimento della struttura circolare in blocchi 
irregolari di tufo individuata nell’angolo nord-ovest 
dell’Area 5, sulla sommità dell’aggere occidentale. A 
questa fase sono da correlarsi anche i canali di dre-
naggio composti da frammenti di dolia e tegole di 

Colle Rotondo lascia intuire che almeno nel corso del 
VI secolo entrambi gli apprestamenti difensivi fos-
sero in uso o quantomeno fossero considerati come 
elementi di confine, interno ed esterno dell’abitato. 
Ne consegue una ripartizione interna in due aree: una 
sorta di acropoli delimitata dall’aggere occidentale, 
estesa circa due ettari, con il controllo visivo sul mare 
e sull’approdo costiero nella laguna generata dal fos-
so di S. Anastasia, e una parte insediativa più esterna, 
delimitata dall’aggere orientale, estesa circa 6 ettari, 
con minore visibilità sulla costa e forse destinata a un 
diverso uso nell’ambito del medesimo insediamento.

Una maggiore estensione dell’area difesa rispetto 
alle effettive esigenze del nucleo demografico pote-
va essere motivata sia dall’esigenza di valorizzare al 
meglio la geomorfologia del sito, sia anche dalla ne-
cessità di poter disporre di aree intramuranee libere, 
da destinare a vari usi, quali ad esempio coltivazioni 
ortive o artigianali o anche quale rifugio della popo-
lazione circostante, con relativi armenti, in caso di 
conflitto bellico28.

Per quanto concerne l’aggere interno, a un mo-
mento più tardo, verosimilmente non precedente il 

mografia: Muggia 1997.28  Sui sistemi di fortificazione nel Lazio: Guaitoli 1984; Cifani 
2008, 255-264; 2013 con bibl.; sul rapporto tra area difesa e de-

Fig. 13. Corrispondenze tra profili e 
resti archeologici (Aree E-F).
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gio nell’area di Colle Rotondo v. Quilici – Quilici Gigli 1984 e 
quindi Guidi et al. 2011, mentre per i dati sull’area pontina si 
rimanda a De Haas 2011. Sulle vicende storiche della colonia 
latina di Anzio, da ultimi: Chiabà 2011, 71-81; Bispham 2012 
con bibl.

29  Bedini 1997; si vedano inoltre i sistemi di drenaggio di epo-
ca arcaica documentati nel 2009 presso Torrimpietra-Colli delle 
Tre Cannelle: www.etruriameridionale.beniculturali.it/index.
php?it/237/torre-in-pietra-colli-delle-tre-cannelle
30  Per un primo quadro ricostruttivo della storia del paesag-
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impasto chiaro sabbioso rinvenuti nell’Area 4 del 
pianoro, secondo modalità ben documentate in area 
centro-tirrenica29, nonché i frammenti di ceramica a 
vernice nera dell’atelier des petites estampilles rinve-
nuti in più punti dell’abitato in particolare in corre-
lazione con l’area di frammenti fittili relativa al già 
ricordato deposito votivo presso l’aggere orientale 
(v. Cama e Di Leo, infra).

A livello preliminare è possibile ancora ribadire 
come la cronologia di abbandono dell’abitato sem-
bri correlarsi agli esiti della Guerra Latina (340-338 
a.C.) e alla conseguente ristrutturazione del territo-
rio, con lo sviluppo della colonia latina di Anzio che 
deve aver portato all’abbandono dei centri fortificati 
minori o anche alla loro ruralizzazione, nell’ambi-
to di un sistema economico ormai centralizzato su 
Roma30.

L’abitato di Colle Rotondo si rivela pertanto 
come un prezioso archivio di dati sulle dinamiche 
insediative nel Lazio antico dalla preistoria all’epoca 
romana medio-repubblicana su cui le future ricerche 
potranno portare nuova luce (G.C.).
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Appendice
Prospezioni georadar in località Colle Rotondo (Anzio - Roma)
La tecnica georadar è una metodica geofisica non distruttiva che 
investiga il sottosuolo per mezzo di impulsi elettromagnetici di 
breve durata temporale (tipicamente dell’ordine di alcuni nano-
secondi), allo scopo di individuare le strutture sepolte a piccola 
profondità (solitamente alcuni metri). L’immagine che si ottiene 
è una rappresentazione in termini temporali della distribuzione 
geometrica dei riflettori sub-superficiali. I tempi vengono poi  
trasformati  in  profondità  una  volta  nota  la velocità media di 
propagazione degli impulsi nel materiale. Di conseguenza si ot-
terranno due tipologie di visualizzazione del dato: 1. radargram-
mi, ovvero sezioni o stratigrafie delle anomalie elettromagneti-
che individuate lungo il profilo; 2. mappe a varie profondità, ov-
vero planimetrie ottenute mettendo assieme più radargramma 
equi-distanziati (multi-profilo) che investigano il terreno dalla 
superficie fino alla massima penetrazione del georadar.
Le indagini a Colle Rotondo sono state effettuate utilizzando un 
GPR bistatico PulseEkko Pro della  Sensors  and Software Inc. 
(Canada), equipaggiato con antenne da 500 MHz, montate 
su una struttura provvista di odometro e localizzatore GPS. Le 
misure sono state acquisite per punti, utilizzando la tecnica  
Step  Mode  in  modo da ottenere un passo di campionamen-
to costante di 2 centimetri, con localizzazione GPS ogni 50 
tracce registrate. In tutte le acquisizioni è stata utilizzata una 
finestra temporale di 50 ns e uno stacking (media delle tracce) 
pari a 4 (fig. 12).
Sono state effettuate due acquisizioni multi-profilo, la prima 
(Grid 1) per un totale di 300 profili equidistanziati di m 0,5, la 
seconda (Grid 2) per un totale di 21 profili equidistanziati di m 
0,25.
L’analisi approfondita di Grid 1 ha evidenziato la forte presenza 
di anomalie lungo il lato meridionale dello stesso. Tale presenza 
si attesta a una profondità variabile tra m 1 ed 1,5, in accordo 
con l’analisi di velocità effettuata con la calibrazione delle iper-
boli (v = 0.115 m/ns). Tale valore coincide sia con la geologia del 
terreno (sabbie, tufi ed argille), sia con la migrazione effettuata 
sui dati georadar. La natura del suolo, lievemente attenuante, 
non ha permesso al georadar di raggiungere maggiori profon-
dità. Dalla forma e dalla forte intensità di tali anomalie si può 
facilmente notare la presenza non solo di anomalie probabil-
mente legate alla stratigrafia geologica del primo metro e mez-
zo composta da due sedimenti sabbiosi differenti, ma anche di 
anomalie con forme regolari (A) di chiara natura antropica, una 
delle quali causate, come dimostrato da scavi successivi, da un 
consistente strato nero circolare (forse ciò che resta di un fondo 

di capanna) di discrete dimensioni. La presenza di un’anomalia 
sinusoidale nella zona a sud-ovest del pianoro (B), forse ricon-
ducibile a uno strato antropizzato antico, è stata confermata da 
uno saggio di scavo successivo che ha messo in luce uno strato 
pertinente al Paleolitico, ricco di resti in selce (fig. 13).
Sorprendentemente, nel resto del pianoro non risultano parti-
colari anomalie geofisiche; ciò farebbe pensare o alla completa 
assenza di elementi antropici in questa zona legata alla pendenza 
del pianoro stesso verso sud, ma anche agli intensi lavori agricoli 
degli anni passati, oppure alla presenza di oggetti antropici di 
piccole dimensioni, tali da non essere “illuminati” con sufficien-
te risoluzione dallo strumento, o ancora all’eventuale presenza 
di materiale archeologico sotto la profondità di m 1,5, limite del-
lo strumento in loco.
Successivamente, si sono analizzati i risultati di Grid 2, effettuato 
in un’area viciniore un saggio di scavo in cui sono stati messi in 
luce, a una profondità di m 0,30 ca., strutture archeologiche, 
quali un muro (E) e un canale di drenaggio (F). I risultati della 
mappa georadar hanno messo in luce due forti anomalie allun-
gate, in corrispondenza delle suddette strutture archeologiche. 
Tale corrispondenza è molto chiara, quindi risulta confermata 
l’estrema facilità di tale strumento geofisico nell’intercettare 
elementi strutturali finiti di carattere antropico. In particolare il 
muro (E) non presenta alcun angolo, ma risulta essere una strut-
tura continua; mentre il drenaggio (F) risulta continuare seguen-
do una linea diagonale.
In conclusione, si può certamente asserire che le prospezioni 
georadar acquisite sui pianori in località Colle Rotondo hanno 
riportato risultati incoraggianti e parzialmente verificati da in-
dagini invasive successive, per quanto riguarda tutto ciò che era 
compreso nel primo metro e mezzo sotto il piano di calpestio.
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Abstract

Colle Rotondo is a Latin nucleated village which lies on an 
8-hectare plateau about 45 kilometres south of Rome and 7 km 
north of the Latin city of Antium. 
Since 2009 this area has been investigated by the joint research 
project of the University of Rome Tor Vergata, University of 
Roma La Sapienza and University of Roma Tre.
The site was settled since the Mid Bronze Age, but for the Final 

Bronze Age - Early Iron Age there is evidence of a complex defen-
sive system composed of a ditch and an earthwork reinforced by a 
framework of wood, which delimits an area of about 8 hectares. 
Between the end of the 7th and the beginning of the 6th century 
the settlement had a further inner fortification, which reinforced 
the military value of the site, but the whole village was aban-
doned by the end of the 4th century BC when the Romanization 
of the area, after the Latin war, led to the dismantling of the 
previous boundary fortress.


